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FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

«L
amia è una città dove l’integra-
zione non si è decisa con una
legge né con mozioni come
questa. Si è decisa attraverso il
rispettodellediverseculture,at-
traverso l’amicizia tra i popoli,
che si è instaurata partendo da
situazioni drammatiche che
hanno visto tanta gente venire
nella mia città per cercare lavo-
ro. Abbiamo scambiato attività
culturali, insegnandomolteco-
se della nostra cultura occiden-
tale, imparandoainginocchiar-
ci davanti ai grandi musei che
ci sono in Tunisia, in Marocco,
neiPaesidelMaghrebe in tutto
quelmondo.Nonpossocondi-
videre - ecomemealtri deputa-
ti della maggioranza - il conte-
nuto della mozione presentata
dalla Lega Nord. Per cui abban-
donol’aulae insiemeamealcu-
ni altri deputati». (Camera dei
deputati, 9 ottobre ore 19.05,
applausi dei deputati del Parti-
to democratico).
On. Mario Pepe (Pdl): «Signor
Presidente, vorrei ricordare agli
amici della Lega che il Duca
d’Aosta, quando era Governa-
tore della Somalia emise un
edittoche impedivaaibambini
indigeni di frequentare le scuo-
le italiane, se prima non aveva-
no imparato l’italiano. Oggi il
popolo somalo si divide in due
categorie: quelli che hanno un
fucile e quelli che non ce l’han-
no. Mi auguro che questo non
sia il futuro dell’Italia. Per que-
sto iovoterò controquestamo-
zione». (Camera dei deputati, 9
ottobre ore 19.09, applausi dei
deputati del Partito democrati-
co).
Emanuele Fiano, (Pd): «Signor
Presidente, nella mia famiglia
abbiamo saputo sessant’anni
fa che cosa significa essere scac-
ciati dalle classi delle scuole del
regno, in quanto ebrei. Non
userò questo argomento per ri-
spondere agli argomenti della
LegaNordPadania. (Urladei de-
putati della Lega Nord Padania).
Parlo di oggi, di voi. Penso che
sia profondamente sbagliato
proporre una separazione dei

bambini per risolvere il proble-
ma della integrazione, spezzare
una comunità che vive e cresce
insieme. Le «classi differenzia-
te» sono la risposta sbagliata.
L’integrazione si fa insieme.
(Camera dei deputati, 9 ottobre
ore 19.15, applausi dei deputati
delPartitodemocratico, gridaeur-
la della Lega Nord e del Pdl).
On. Piero Fassino (Pd): «Signor
presidente, mi rivolgo all’ono-
revole Cota (capogruppo Lega

Nord Padania alla Camera dei
deputati, ndr) e a tutti i colle-
ghi.Vivoglioraccontareunepi-
sodio vero che ci può illumina-
re.Unmioamicohaunbambi-
no di sette anni che frequenta
una seconda elementare per
metà costituita da bambini ex-
tracomunitari. Il suo compa-
gno di banco è il suo amico del
cuore.Acasaraccontaaigenito-
ri che «con Emanuel abbiamo

fatto questo, abbiamo fatto
quello, siamo andati qui e sia-
mo andati là». Un giorno il pa-
dre del bambino italiano lo va
a prendere a scuola e quando i
bambini escono chiede per cu-
riosità al figlio: chi è Emanuel?
Il figlio sivoltae indica: “eccolo
là, quello col maglione rosso”.
Non gli viene in mente di dire:
«Quello con la pelle scura».
«Con il provvedimento che vi
apprestate a farci votare voi sta-

te producendo una regressione
culturalechemette indiscussio-
ne i principi di uguaglianza tra
gli uomini. E fate una cosa an-
cora più grave: introducete la
discriminazione, quella moral-
mentepiùabbietta:discrimina-
te tra i bambini, tra i più picco-
li». (Camera dei deputati, 9 otto-
bre ore19.20, prolungati applausi
dei deputati del Partito democrati-
co, di Italia dei Valori, del gruppo

di Unione di Centro).
OnGianlucaGalletti (Udc): «Si-
gnor presidente, devo dire che
chi ha redatto la mozione, ne
hadatol’interpretazioneauten-
tica (si riferisce al deputato Co-
ta,capogruppoLegaNordPada-
nia, che ha illustrato la mozio-
ne in aula, ndr). Dopo averlo
ascoltato, noi siamo certi di
non voler avere nelle nostre
scuole, allievi di serie A e allievi
di serie B. Ci sembra, invece,
che l’obiettivo della mozione
in esame sia proprio questo.
Per tale ragione, dichiaro il vo-
to contrario del nostro grup-
po». (Cameradeideputati,9otto-
breore19.30,applausideideputa-
ti dei gruppi Unione di Centro e
Partito democratico).
On. Valentina Aprea (Pdl): «Si-
gnorpresidente, viassicuroche
questa mozione è attesa dai do-
centi della scuola italiana, da
quei docenti, onorevole Fassi-
no, dove l’inserimento degli
alunni stranieri avviene in mo-
do selvaggio. (Camera dei depu-
tati, 9 ottobre ore 20.00, proteste
del Partito democratico, applausi
deideputatidel gruppiPdl,ovazio-
ni dei deputati Lega Nord Pada-
nia).
«No, no, no!» (Furio Colombo,
Pd, Camera dei deputati, 9 otto-
breore20.05gridaeurladeidepu-
tati del gruppo Lega Nord Pada-

nia).
* * *

Testodellamozioneper laapar-
theid nelle scuole italiane pre-
sentatodallaLegaNordallaCa-
mera dei Deputati con l’assen-
so e il sostegno della maggio-
ranza di governo:
«La Lega Nord Padania impe-
gna il governo:
- a rivedere il sistema di accesso
degli studenti stranieri alla
scuola di ogni ordine e grado,

autorizzando il loro ingresso
previo superamento di test e di
specifiche prove di valutazio-
ne.
- istituire classi ponte (classi se-
parate, ndr) che consentano
agli studenti stranieri che non
superano le prove e i test sopra
menzionati di frequentare cori
di apprendimento della lingua
italiana, propedeutiche (obbli-
gatorie e separate, ndr) all’in-
gressodegli studentinelleclassi
permanenti.
- a non consentire in ogni caso
l’ingresso nelle classi ordinarie
oltre il 31 dicembre di ciascun
anno, al fine di un razionale
(traduzione: limitato o impedi-
to, ndr) inserimento degli stu-
dentistranierinellenostrescuo-
le,eaprovvedereaunadistribu-
zione degli stessi in proporzio-
ne al numero complessivo de-
gli alunni per classe.
- a favorire l’elaborazione di un
curricolo che tenga conto di le-
altà e rispetto alla legge del pae-
se accogliente, del rispetto di
tradizioni territoriali e regionali
delpaeseaccogliente,del rispet-
to per la diversità morale e cul-
turale (traduzione: superiorità,
ndr) del Paese accogliente (pri-
mefirme:Cota,Goisis,Grimol-
di,Rivolta,Aprea,Carlucci,Fari-
na,Mazzucca,Garagnani,Ram-
pelli)».

* * *
Furio Colombo: «Signor presi-
dente, devo dirle a nome dei
miei colleghi (spero di parlare a

nome di tanti miei colleghi)
chesonocontentodi interveni-
re in questo momento, in que-
st’aula vuota. Evito agli altri de-
putati di provare l’umiliazione
che provo io ascoltando la pre-
sentazione di questa mozione
dellaLegaNordPadaniache in-
tende istituire scuole segregate
perbambini immigrati, le scuo-
lecontrocui si èbattutoMartin
LutherKinginMississippieAla-
bama 45 anni fa. Si è battuto, e

ha vinto. Ma i miei colleghi si
sono risparmiati l’angoscia di
guardareversoibanchidellaLe-
ga e di domandarsi, dopo aver
ascoltato l’elogio della scuola
segregata: «Ma questi sono i
miei colleghi?Facciamo lostes-
so lavoro? Condividiamo lo
stesso Parlamento? Siamo stati
eletti dallo stesso popolo?».
Presidente:«OnorevoleColom-
bo, in questa Camera tutti so-
no altrettanto onorevoli».
Colombo:«No, presidente. De-
voesprimere ilmiosentimento
di umiliazione».
Presidente:«Aterminidiregola-
mento lei non può offendere
un suo collega».
Colombo: «Mi dica, presiden-
te, qual è l’espressione offensi-
va?».
Presidente: «L’espressione of-
fensiva è quando lei dice che si
vergogna di...».
Colombo: «Ho detto che mi
sento umiliato nel giorno della
apartheid della scuola italiana
e ho diritto di dirlo perché è il
mio sentimento».
Presidente: «Mi pare che tale
espressione sia l’equivalente di
“mi vergogno”».
Colombo: «Signor presidente,
Matteotti si è sentito umiliato
difronteaciòcheavevaascolta-
to in quest’aula. Ripensi per un
momento al dibattito al quale
oggi in questa Camera abbia-
mo assistito. Viviamo in un
mondoincuistaperessereelet-
to presidente degli Stati Uniti
un nero, figlio diun immigrato
dioriginekenyota,educatonel-
lescuoleamericanedovenessu-
no lo ha separato (non più, do-
po il movimento per i diritti ci-
vili di Martin Luther King) da-
gli altri bambini. Ed è diventa-
to uno dei più brillanti giuristi,
poi uno dei più importanti se-
natori,poiunodeipiùcarisma-
ticicandidatiallapresidenzade-
gliStatiUnitichequelpaeseab-
bia mai avuto.
Maleipensi -presidente -adun
altro Paese, il nostro, nelle ma-
ni della cultura di Borghezio e
di Gentilini e mi dica: quale sa-
rebbe oggi, qui, da noi, in que-
sta Italia occupata dalla Lega, il
destino di un piccolo Obama?
Forseloaspetterebbero lespran-
gate e la morte in una strada di

Milano dove - ci assicura il mi-
nistro dell’Interno Maroni - le
sprangate che hanno ucciso il
diciannovenne Abdul erano la
punizione per un furto, non lo
sfogo di un sentimento razzi-
sta. L’idea che i bambini che
hanno difficoltà nella lingua
italiana vadano prontamente
segregati e rinchiusi tra loro è
una delle più assurde non solo
interminidipedagogiaedipsi-
cologia ma di comune buon
senso. Non parlano, non ascol-
tano, non imparano. L’ottusa
idea leghista è il 41 bis dei bam-
biniimmigrati.Adessipergiun-
ta, viene imposto di imparare
«le tradizioni», “l’identità”, la
religione del paese ospitante. Il
concetto è bene espresso dalle
alte parole del pro-sindaco le-
ghista di Treviso: “Che vadano
a pisciare nelle loro moschee”.
Sono parole memorabili per la
loroqualitàmorale,umana,po-
litica che la Lega da oggi do-
vrebbe scrivere sulle proprie
bandiere.
Alexander Hamilton, uno dei
padri della Costituzione ameri-
cana, ha detto ai coloni immi-
grati che si accingevano a fon-
dare la nuova Repubblica degli
StatiUniti: “C’èqualcosadiuni-
co nel nostro destino. Noi, che
veniamo dai quattro angoli del
mondoefinoaquestomomen-
to non abbiamo niente in co-
mune, d’ora in poi avremo in
comune il nostro futuro. Que-
sto è il nostro destino eccezio-
nale. Siamo i soli al mondo ad
avere questo privilegio”.
Era il 1788. Qui, oggi, nell’an-
no 2008, si propone di isolare i
bambini immigrati in corridoi
chiusi come se fossero portato-
ri di malattie infettive. Prevedo
etemochequesta ignobilemo-
zione non sarà respinta. Perciò
mi unisco alla umiliazione di
molti colleghi di Alleanza na-
zionale e di ciò che resta di For-
za Italia che dovranno votare
questa mozione fondata su se-
parazione, apartheid, xenofo-
bia, razzismo»(Cameradeidepu-
tati,8ottobre2008,ore22;presie-
devail vicepresidentedellaCame-
ra Buttiglione).

Nota.
La mozione di apartheid per i
bambini immigrati è stata votata
la sera del 9 ottobre 2008 e ha ot-
tenuto l’approvazione della Ca-
mera dei Deputati con soli venti
voti in più per la maggioranza. Il
margine di differenza fra maggio-
ranza e opposizione alla Camera
è di settanta voti.
È utile ricordare che una mozione
non è una legge ma un «indiriz-
zo»osuggerimentoal governo.La
sua votazione non significa auto-
maticamente accettazione ed ese-
cuzione da parte del governo. Per-
ciò è necessario che l’opposizione
contro l’apartheid continui in tut-
te le occasioni, in tutte le sedi, a
tutti i livelli. Le manifestazioni di
protestanellascuola inquestigior-
ni sono il luogo e il momento giu-
sto: studenti e docenti contro
l’apartheid di Bossi-Cota-Borghe-
zio-Maroni.Tutta la scuola italia-
naindifesadeibambini immigra-
ti.

furiocolombo@unita.it

Viene da rimpiangere i
tempi in cui il bianco era

bianco e il nero nero, la sinistra
quella di qua e la destra quella
di là (e la frutta sapeva di
frutta); quando Max Pezzali e
Stefano Zecchi non apparivano
intercambiabili e, per farla
breve, ai nomi e alle identità
corrispondeva una sostanza. Se
non certa-certissima, almeno
intelligibile. Non ci stupiamo,
ma un po’ ci amareggiamo,
allora, che quanto accaduto a
Genova, a proposito del
prossimo Gay Pride, abbia
agevolato la sensazione,
prodotta dalla lettura dei
giornali, che alla Chiesa di
Ratzinger possa capitare di
schierarsi, per una volta, “più a
sinistra” di alcuni settori del
Partito democratico.
I fatti sono questi. Il
movimento omosessuale
annuncia che il Pride italiano
del 2009 si terrà nel capoluogo
ligure, il 13 giugno prossimo. E
subito si levano le voci
scandalizzate di esponenti
locali di diverse formazioni, An
e Udc in testa. Gli argomenti
espressi sono intuibili
facilmente e in nulla si
discostano dal corredo delle
molte polemiche già sollevate
in passato. Ma c’è un’ulteriore
questione. Il 13 giugno si
svolge anche la processione del
Corpus Domini, tra i riti religiosi
più sentiti dai cattolici
genovesi. E si apre un fronte
polemico nella Chiesa: con

monsignor Marco Granara,
rettore del santuario di Nostra
Signora della Guardia, che dice
di attendere «una presa di
posizione da parte della Chiesa
e del governo della città. La
processione del Corpus
Domini è delicatezza e
spiritualità, il Gay Pride una
carnevalata. Se lo hanno fatto
apposta è una doppia
provocazione»; e con
l’arcivescovo di Genova e
presidente della Cei, Angelo
Bagnasco, che invece usa toni
più distesi: «Il Gay Pride si è già
svolto a Roma nell’anno del
Giubileo e non sono contrario
alle manifestazioni del
pensiero quando avvengono
con modalità corrette senza
recare offesa. Quanto al
problema della data, si troverà
un accordo». Apriti cielo!
Accordo? Quale accordo? Non
basta che Aurelio Mancuso,
presidente dell’Arcigay,
dichiari che la coincidenza
delle date è un puro caso; che
l’evento non è stato
programmato per quel giorno
in opposizione ad altre
manifestazioni; che il
movimento gay non intende
disturbare i fedeli e che si
possono studiare orari e
percorsi diversi per garantire
tutti. Non basta, neanche un
po’, ad alcuni esponenti del Pd.

Il presidente della Provincia,
Alessandro Repetto, definisce
la manifestazione
«provocatoria» e aggiunge:
«Non è attraverso questo tipo
di iniziative che si possono
ottenere rispetto e attenzione,
alimentando polemiche e
disapprovazione generali»;
Massimiliano Costa,
vicepresidente della giunta
regionale, dice: «Rispetto le
persone, ma ostentare
esageratamente situazioni
diverse come si fa durante il
Gay Pride è un fatto negativo.
Data la concomitanza con il
Corpus Domini, il minimo che
può fare il sindaco è spostare la
data della sfilata omosessuale»;
e il senatore Pd Claudio
Gustavino, poi, arriva a dire:
«Come genovese non posso
essere orgoglioso che il Gay
Pride si svolga nella mia città.
Essere del Pd non significa aver
abolito il buon senso. Far sfilare
transessuali e travestiti è solo
una provocazione. Se fossi il
sindaco...».
Segue, il giorno dopo, una
raffica di precisazioni e
puntualizzazioni che si
vorrebbero smentite, ma che
tali non sono. Ancora Repetto,
dopo aver chiarito quanto la
sua coscienza democratica e
laica contempli il diritto di
manifestazione anche per il

movimento omosessuale
aggiunge: «Quello che discuto
è il modo e il buon gusto,
perché resto convinto che il
Gay Pride, almeno per la
percezione che ne abbiamo
ricevuto fino a oggi, rischi di
essere una manifestazione
provocatoria in modo
offensivo e dubito fortemente
che questo possa essere utile
alla giusta causa di chi
manifesta. Inoltre, qualora
dovessero effettivamente
organizzarlo nel giorno del
Corpus Domini, lo troverei una
mancanza di sensibilità e di
rispetto».
Insomma: avrete pure i vostri
diritti, ma non sapete
manifestare opportunamente
(“con buon gusto”) in loro
difesa. Segue Gustavino: «Non
potrei mai essere contrario a
qualcuno che sfila per le
proprie ragioni. È una
questione di semplice
democrazia: mi batterò fino
alla fine della mia vita perché
un’altra persona abbia diritto a
spiegare pacificamente le
proprie ragioni». Però??? «Due
anni fa ero a Bologna, per un
congresso di ginecologi:
uscimmo per strada, noi
ginecologi, e dall’altra parte
arrivò il corteo dei gay». E che
successe? «Guardi, io sono una
persona civile, un sincero

democratico: ma
quell’esibizionismo gridato,
quello sbattere in faccia con
violenza la propria diversità a
me non sembra furbo. Ripeto:
diritto assoluto a manifestare le
proprie idee, ma anche
convinzione che aggredire
l’interlocutore sia un profondo
autogol». Premesso che, se
pure la manifestazione gay
fosse in aperta antitesi alla
funzione religiosa, la
troveremmo ugualmente
legittima, fin quando pacifica;
ribadito che il paternalismo
peloso per cui «sì, siamo con
voi, ma se fate i culattoni per
strada ci mettete a disagio»
non suscita in noi entusiasmo
alcuno; insomma, chiarite
queste cosucce, mica ci
attendiamo che il Pd si dedichi
anima e corpo alla promozione
dei diritti degli omosessuali in
questo Paese (troppa grazia
Sant’Antonio, è il caso di dire),
ma - insomma - è lecito
aspettarsi che il diritto a
manifestare in maniera
pacifica non fosse sottoposto,
da esponenti di quel partito, ai
vincoli, così opinabili e
soggettivi, del buon gusto e del
senso di opportunità. Come
diceva Enzo Jannacci: quando
è “per principio” è per i soldi.
In altre parole, quando si parla
di buon gusto, si pensa ai voti.
Ma siamo proprio sicuri che,
così facendo, li si guadagni?

Scrivere a:
abuondiritto@abuondiritto.it

Gay Pride ma non troppo

Fannulloni

Il giorno dell’Apartheid

SEGUE DALLA PRIMA

C i aspettiamo quindi un aumento di produttivi-
tà, ma i dubbi di un esito controproducente so-

no tanti.
Diamo una piccola occhiata al passato. In Italia, per
moltidecenni, siè impunementepraticato il sottogo-
verno,haregnato ilvezzodella raccomandazione. In
quasi tutti iministeri e negli enti statali e locali esiste-
vanooccultiufficicheraccoglievanodomandedi im-
piego fatte dai politici. Venivano addirittura stampa-
ti dei moduli da riempire da parte del raccomandan-
te. Molti voti si raccoglievano così, nell’unanime
complicitàdi tutto l’arcoparlamentare. Tanto per fa-
re qualche esempio, si pensi al sovraffollamento di
Alitalia, della Rai e di quasi tutti gli enti parastatali (o
parassitari) e i ministeri. Si assumeva personale senza
alcuna specializzazione il quale, magicamente, con-
quistava i primi posti in concorsi non necessari e in-
dettiadhoc.Così lescrivaniesonoaumentateadismi-
sura. È successo che nel meno peggiore dei casi si è
avuta una poco efficiente parcellizzazione del lavoro

(uno aveva il compito di tenere il chiodo e l’altro di
dare martellate), e nella peggiore un'alta concentra-
zione di impiegati che non avevano obiettivamente
niente da fare. Ai capuffici, quindi, faceva comodo
chemolti di loro restassero a casa, per non intasare le
stanze e i corridoi, e per risparmiare sulle imponenti
bollette telefonichedichi,nonavendoappuntonul-
la da fare, passava il tempo a conversare con i paren-
ti, con gli amici e con le amanti.
Adesso, grazie allo zelo del governo, quest’esercito di
disoccupaticonlostipendiotornatra lescartoffie,da-
vanti ai computer (Internet offre appetitosi viaggi
nei videogiochi) e accanto alle tentazioni del telefo-
no. Per non parlare dell’usura sedie, dello spreco di
cancelleria e dei necessari corsi d’aggiornamento. I
fannulloni, insomma,nonsonoicolpevolimalevit-
time, di ieri e di oggi. I dubbi che la frusta del mini-
stro Brunetta non riesca ad addomesticare il proble-
ma sono reali. Fumo se n’è fatto tanto, aspettiamo
l’arrosto. È vero, gli uffici si sono riempiti di tutti gli
assenteisti e dei finti malati, ma questo non significa
affatto che assisteremo a un aumento automatico
della produttività. Non sempre l’unione fa la forza,
qualche volta fa solo casino.

COMMENTI

A BUON DIRITTO Promemoria per la sinistra

VINCENZO CERAMI

L’idea che i bambini che hanno
difficoltà nella lingua italiana vadano
segregati e rinchiusi tra loro è una
delle più assurde non solo in termini
di pedagogia ma di buon senso. Non
parlano, non ascoltano, non imparano

LUIGI MANCONI ANDREA BORASCHI

«Non posso condividere - e come me
altri deputati della maggioranza -
il contenuto della mozione
presentata dalla Lega Nord
Per cui abbandono l’aula e
insieme a me alcuni altri deputati
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